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la (empre col cuore li palano della fplendidezza del voltro 
animo. Onde iu cffendolc limo, ne polendo in altro modo 
moftrarlc l'inclinazione mia verro di lcÌ,("crÌucndo al Signor 
Rullilo Gaci legrctario di V- E. pregandola come mio pa- 
drone per intcrcelTione , the quelle cane le pctueniUero in 
mano .quando iella preghiera diedi principio , il miogenio, 
di modo mi io rie li ['emù 1Ì.1] hmjo douc era indrizzaia, che 
in cambio di impiegarla in preghiere verlò di cllo|bifognò, 
chea V. E. in tutto io iaiiooigcffij'arendomi.chc nel primo 
incontro tale ,c unto miallìcurauc , che fairaardita la mano, 
impiegalo il cuore viuamcnle mi diede cenno, che quan- 
to piti ballo folle flato il concerto dello fcritrorc , per la 
grandezza del fuo rcgiii animo, non repuderebbe alla baf- 
(czzadifipolicrofcruo. Hora, fe marauiglìa vi tia, che io feci- 
tiacon tanta cu n'olirà à vn rantogran Principe , elìendo ,vna 
fteilà tenebre atl'aggunglianza di iì gran tue : a quello io Pe- 
lo le ridonderò, non cllcr difcriomio, ma vno eluderne mi- 
racolo delie viriti lue , le quale fon si , che inanimìfre ogni 
fiumano afferra à honorarui con le forse, & obliarmi! con 
l"inchioftto.Hora perche à me parrebbe di mancare a^li obli- 
gli! , che con lei tengo ,'Ie/auilifer6 per quella , come hauen- 
do impiegato alcune mie- fatiche divoiÓtl propria, percià mi è 
parlo darne nuoue à V. Ecce]!, Dico adunque , cornea n. di 
Giugno prefentc in Fiorenza, lì fono dati diuerfì ordini dì 



ftftrggfare- , prima- per honor.trc la lantiffima ProcelHone 
di San Giou.mni , nolìro Protettole, Se polììa la Scrcnifli- 
OiM Duchefla di Mantoua , la quale e Tenuta ■■■ godere al. 
quanti niorni l'aulico, & arano filo ricetto, cJicnclijli prima 



li della fucrt ili cri e dopo i lunghi dolori di lì gran lecito, 
re , c per grande , c piccioli che fi lia fiat» d'alcuna d'elle 
eun àglù sforzo ha dimoftMEa l.i fono del poter fuo, aiu- 
tata ìn gran para da Sua Altezza Settnlt&nia, e cune hanno 
apportato Tanto animo à poucri fi fatte allegrezze , che per 
ciò p.ite , che del mito gl'abili ciafeunoj rtuucnnc adunque, 
che così come nelle Città èia fimilirudinc de nomi , vi fivnì- 
Ice multe volte anche quella degli animi. (Ju alcuni gioui- 
ni de piiiicìpali di Mcicato nuouo, hannocrcjio in fra di 
loto vn Urna ; il quale negli antichi tempi nominato eia di 
Carroccic , interina che nelle gurire di maggioi predio porto 
kinunicrabiii vittorie alla nullta nobiliilima Cittì, del the 
armili, indo fra molti l'ardoie per r.ilc vnionc digioucnui , 
tutù lietamente in tal crcaziune , fcceto diueifrc inciali, che 
à Prir.cjfetegiofteuire pQicfléru.epartuubimenl* clcflcip 
giouanidi nv bili cottomi , & virrùedc principili calati del- 
ia ooflii Città; ira quali elellc ro, Saluiat., R niellai. Cappo- 
ni , Filicai, Kidolfi , Kic-aftdi ,(V aliti pute m,h.]ilììmi jioua- 
ni.Hchhero pofeia u;chiu di ntn i;li dare alt runerm voce di 
potenza, come all'altre , anelo -iie ionliJeralc le maniere, e 
coftumi dimoiti, e la dirli tenia delle azzioni, e della nobiltà 
che era fra L'vnri potenza , e l'altra ,pen faremo à di'ueric cole, 
cheitìitederepotedèio; Elpoi elicili moire hebbero pretta 
partilo , diedero ordine di mettere inficine ninnerei di danari, 
che à fella per honotdidmil venuta, e fucccllìonc porcile et 
lete di eccedete luperioiita, c ad tifi flal»! limno alcuni fopra- 
cìo,fauoriti inficine dal Sereniitiirio fuo Fratello. Di con- 
tro al Palazzo Granducale nella ììrnda numata Vacchercccia, 
fecero lir tefidenza di elio Carroccio, per lo quale allafinc di 
cllà lhadri,fii ordinato , fendo tnanRofarc, clic alla parre.che 
volgca verfoeflo Palazzo, fune vn fbnruofìfsimo arco trion- 
fale. Eraeleuato in alto iS. braccia, l'altezza della porta 14. c 
14. da indi alla forato irà di elio , nella qua! circonferenza dì 
altezza, e largheiza , eia dipinta vna grande iHoria, fartada 
principaltfsimo pittore, che fra vn fiótefpiriG appariua retro 
da quattro colonne Ioniche da ba fé felpe fe, nelle quali in al. 
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Tn cigitOjChe Ifigqiugnea col molto, Vb.oi.VCtv ugloi. 
Ncll'iltuila già deità era dipinto ci Cairo di Carroccio, net 
la gti la, che «eticamente trionfaronu ,in fit'l quale era una 
iniprtllà.chcdimnlttaiia vna palma, che fofpt ndcua lo lindo 
della Prudenza, ione virili intcrmilliua ,e tome mia ragio- 
ni: delle operazioni delle altre virtù. Con limono che dice uà 
Timok nvnqjuik. Auanii à cflòcra il Duca purea 
piedi, niello in mezo da Mincrua , e d.i Ercole , lagnale co- 
me Uea dette kienzcl l'nuiauaal tempio dell'onore, nllcgnan- 
doli prima il tempio della virtù, il quale aliami à clli) appari 
ua.luueua «n putto, il qualcgli puttana lo feudo della Tem- 
peranza, come virtù con Icruatrfcc della cetra ragione dimo- 
llrandogli con la delira manovna Corona per premio del- 
ti gloria, laqualc gli era piima promefla., panaro prima per 
li due rempli, a piedi dì ella iHoria in fofpcfa cartella erano ft- 

honorem; *THl»i*sqvi sto ti !'*» 
d i t fc i astra viRis. Era anco mcilà in mezo da 
dualchiauì, i quali con l'olpele braccia lingtuano di cller pre- 
li , e vinti dalla potenzia , e virtù fua , e fopracilì apparivano 
anco le Ipoglic inguila de Trofei, hauendo in mezo in. fu la 
lommita di tal fine vna Vittoria , che con corona di palme per 
le dette fpoglic tutta lieta lì dimoitraua. 
Nella parte clic lotto l'arco appariua erano due gran figure , che 
1 vna era l'Onore , e l'altra il Valore , e ambedue tcnciiano la 
Jmprelà già detra . nella luoltatura della prima Brada , verfo il 
Ponte Vecchio erano due figiircjchc vnaerala Grazia,fi ;l io- 
ta di Ercbo.e della Notte,; l'altra la Fama, fi-coda figliuola del 
la Tcrrap rincontro a elle, nel lo. pai teche voltaua verfo Mer- 
cato nuutio , che ferniuano , come per fare oliamolo alla 
triangolare lìrada 6c al l'arco ira la Fatica illuftrata dalla Fa- 
ma, e l'Amore , figliuolo di Èrebo ,e della Notte, venia in 
vni.mecon la Grazia, come fui propriaforella . Si-prad'effi 
app.iriuano due puiiicon due ghirlande adorne con dìucrfe 
tur-, Si aliti fiori , i quali iìngeiiano con maellra mano di ho- 
notarele faniiilime Proccuìoni. Ad elio ottangolo pel dargli 
laiópi'ia prrfézzionc vili erano compartiti quattro termini 
-d altt-(i:i d'.tto braccia,; quali Piramidali con mar.uigliofo 
otdint reggcuanp conile fpailevn giardino di llupcnd.ifiV 

* » i..., 



tim , che 'Aell'i fàccia, della (Irida (btro all' Arco apparili!,, 5 
pcrdarcvnioiKalla pcolpeitiua vojc.tiia vecfo Menato nucy 
"u. acciò con la magnilkeiiaa , He ordine cL-N"Arclmcim,- 
ta hauelle l'eguale, e vnita ptrftzzitinc , itando in aria va 
putto di rìlieuo con rama d'Oliuo, che accennala uetio 
il refidenra del Cairota,); ftaua elio folto vn lomuolillimo 
Baldacckta di browato «t'oro. «rafo vecde.ilqn.Ue nella 
fine dell'Arco , & in teli ideila ftradaappariua.ini cu eie 
nato vn palco iupra pedamento di tauole d'altezza ai ere 
braccia da terra , & quitti in ledia £ vedetta funruofamciuc 
adornato, à piedi in vn cosi eminente luogo riledeuano i fuoì 
Confitdfcti, & Officiali, dimoftrando fradi loro in Compaq 

SD» della Gioueniù la gentilezza, Se la ricchezza ad ve 
ire, i quali pcrmcio d'cdólor Duca , haueuanoda S. n. S. 
-«cremi!» l'anoi. Sopra il Baldacchino era vira impecia , la 
quale in hnnore della luccclìione del Sercnillimo bran Du- 
ca Sua Fratello dmioliraua vn Lione in inlègna della Cittì 
con la Corona , e'1 Cappello di Copti , il quale reggeua le 
bilanci* delb Ginfliiia con i figurati légnidclla Fede, Spe- 
lane;», Ec Carità, con mcLro.che molhaualddio noncllcr 
noi ratdo nel Far fiorire Principi giulli al Mondo, cnegouct- 
manettola GiuAizia.ion le delctitie virtù in lu la bandi dc- 
ft^vc-iTuil Ponre Vecchio eral'infcgnjui Carroccio, sbal- 
lai» di bianco, e turchino , con l'Arme Granducale , Cam- 
bio , e l'or finta Maria , con il Motto Timor, n v n- 
ctj> a u. DimollrantK), che alle parole della infegna tulle 
pronto l'animo col non temete di paura alcuna, poi che i 
piedi d'elL v'era l'Alfiere con legnilo diallài giouani, con 
tpadeye diueifcarmi.e eon l'afpettocinto di pronta fierez- 
za, vellito (untuofillimaaneiKc . haueua in ordine trombe j 
e tamburi, per ume^Leoccafioni, che (oliera potute fucce- 
Jere. Per honorc d'elio Ducavi erano ancor due figure, le 
quali me treuano iiimezol» fedia , che vnala Liberalità eia, 
c l'akrala Clemenza come dolc principalilfimc , che conuen, 
gonoà giallo principe.non, molto lontano all'inlcgna. in luo- 
go eminente era vn Organo , il quale con fopra naturai tua- 
iauie'ia lì femlua fonate da Eccellenti ili mo Maitro, per ho- 
notare la ianttllìma fcrt.i,ciie in ptocellionc palfaua, fendo- 
-fi per tali ordinati alquanti Te de (chi della guardia di l'uà Al- 
lena che ouuia Ile rosali inoonucnientl,che fitcccdcr potete- 
lo aellaArada di Vacche leccia, dal nrincipio di eflà comin- 



efirntvn smph'fsìnió, òc emihei: te »ppa(ato, tutto dc'più ric- 
thi panni d'arazzc tic, chein Palazzo follerà , [quali Tua Al. 
iczzaconlafolit.i fui liberalità , diede ordine che follerò da- 
ti dal Tuo Gturdaraba,e tutto quello che per ral fella bifogna- 
ua. SÌ cominciò l'apparalo alio da [erra dodici braccia acciò 
le botteghe venilfono fcopeitc.St alla delira mano fi mi fe- 
to tutte le guerre, e tutte le gradezze del Signor Don Giouan- 
nt , Auolo fuo, dillingucndoii con ordine le grandczzej'ac- 
te,i! valore , Se le lelici maniere , le quali gli vsò nellcguctre. 
Dopo q ne ftc cole lèguiui la guerra di Siena, doucappnriua- 
nole felici imprefe, li diSictiltqfi abbatimentijc fanguino- 
fe giornate , finalmente ogni gran Jena , & prodezza della fe- 
lice memoria del fcrenilìimo Cofimo fuo Padre. Nellaitcfla 
banda che volraua vetfo Mercato nuouo , età [Ulta la vita di 
Lorenzo, e di Cofimo Vecchio, & in pannili vcdeuaaltreG. ; 
la grandezza del loro fapcre , le limoline puhlicfie , ì rempij 
da loco edificati, le nzziuni trattate con diuerlì anibalciaduri, 
li (pedali , le fabbriche , le librerie faitedi lontani parli eli 
loro.&vltimamenttle larghezze , le liberali , & manfue- 
tudine , con le eccellenti , & louraneopeie che fecero . In 
Siila Jinilfra banda del principio di detta Vacche reccia , in 
corrilpódenza della llelh altezza.erano varie fauolc,non meo. 
lipienedi llupoti ,che la prima, in quanto alla bellezza di 
Vari) colori : da quali cominciaua la la noia di Bacco; e primi 
1 Sacrifici) à lui tatti, le allegrezze di Sileno , i giuochi Bacca- 
nali , Et i Trionfi , le Ipoglie de piaceri , gli cflecii del fuo po- 
tere , le minacele di l'inteu ,ei marinari muutiin Delfini.fc- 
guitauanole iloric tauolofe de Centauri; dune appariu.no le 
tughe, ÌladroneccÌ,leguctre,i rapimenti dilonefti, gli atti in- 
giurioC , gli inccodij , le rolline, ì difonefii appetiti, le in- 
gordigie non degne , & finalmente il gatiligo dì ogni obbro- 
brio!» loro opera. 
Inule (liadadalla piazza all'arco , erano eompm.tictodiciicr- 
miniper ogni dirittura con li nobile artificio condotti, con al- 
tezza di none braccia l'vno che à ncSuna altra bellezza aggua- 
gliar li po tre bbon celli in guifa dì nuoui Atlanti, enn le (pal- 
le tencuanoinuouì panni, che penioloniin sùle fuperheie 
delle botteghe terminauano , Intuendo in. capo vna grandin- 
ata candirà, tutta piena di dille re ntl fiori , & frondi , che pa- 
lei che dalla fatica dcU'vno , e dell'alito leggelTero va tutoli* 
imifoero. 
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Fral'vno, e l'altro per dateomponimenrb alla profpett!ua,app»> 

-f rilanci dodici Pitti > iti rilicuo, ì quali con mirabile coraparii- 
rnenio dal principio dell'apparalo 'inlino alla fine , rendeua- 
nogramat.iui'gli.i .1 ;,>,['< icdii de rìgu ìrdàti, e fra eili irzmczza- 
ti ciana, i [fidici figliuoli di Giouc primo Hgliuolodi Etere, 
cioè del Fuoco . Al primo luogo v'era Mincrua.poicia Api! al 
le no il So1e,al qua reo Diana, al quinto Mcrcurio.a! Itilo Tir- 
10 Patreo,al lèttimo Ebulcio, all'oliano Dionifio.al nono bt- 
cole,al decimo Pro lei pina, all'uni ce imo il Padre Bacco,alduo 
dcciino Epafb.et all'vl timo Scita, itquale in accompagnatura 
di lèi per banda venia l'opra il già detto giardino, finita la pri- 
ma, e lcci>nda vedura che era braccia dugento di lunghrzzafi 
voltaua verfn Por Santa Maria con l'i (Iella magnificenza di 
panni in lunghezza d.' braccia trecento pei ogni banda. 
In vnarnedclirra :hczz.i (. "iiiiu l 'il:. (lu .ivpjriioA ì banda de- 
lira cominciali* no tutte l'ini prefe d'Ercole; Et prima, le pio- 
ne di puerizia; quando ai [erra il Lione,!' vecilìonc del Drago, 
Ialina c.n Antico; lo feoppiameoto di Anieo , il cnmbanì. 
inci to.- / C tirnurijn fuga di Dciantra; la forzi delle Colon- 
ne; IllolìcgnodJ Ciclo, & finalmente la precipiiofa morte, 
cheli eleile. Scguiua la Moria di Cesare Augnilo, nella 
quale appariuau' i 1 ri: "ti. le Ipoglic, i iiimici vinti, la gran- 
dezza 3l qui Ila, a, le difiìcnln.le imprclc, che in fino alla morte 
con g'i arbitri di fonimi fucct fiero al vim r Ino. In fu la ban- 
da finiftra erano alcuni altri non inferiori à primi, ne I quali 
*_^<_ _V--j. 1 ■ ..j.iii j_ i«, j_ii'£. 



j>ueira dcGipanti, ti conlig'io delli Dei per venite in .errai 
Licióne mutato in Lupo, il Dilnuioda lui mandalo, la tellan- 
ttzfone della generazione humana; lo murala in Vacca, Se 
vltimamenie Calino incannata da rTioue. 
La quale dora infino alla fine della ftraJa appiriuac in l'ifteila 
maraniglia come le altre perdar compimento àeflè lloiie , vi 
era l'età dtll'huomo dalla puerile, lino ali'vliimo firn cor fu , 
e ad elio principio apparivano due grandi (rudi, emrotii 
in vno il icmpo, encll altro la Fama,ealla fupirltcie, perche ìn 
quella appartenenza t Ili goduto ancora elio fine del triango- 
lare componimento 1 era vna grandillìma arme del Carroccio, 
Col motrei, Scemi adornamenti di'cadcmi felloni',che à erti' hi- 
Renn't l'Ili 1110 campo" imrn lo. Furono tutte qne/ie di 
vcio inelplicabilimaraiiiglie, ma (òpra ruitcvna attrg unii 




!!cdcl Mondo 'l'ordinazione' dell'hc 
:.ideil ariento, ilconuiio di Gioue ; 




alla! tre, 



»W*Utc, ctiefu , che tutti; mercanti ptìncipaH f.ccro molti* 
delle loto drapperie di (eia , e d'oro la quale già CclWanai 
ibno non citata rana, & cominciando dal pi incipio di det- 
ti Vacchcrecciacò maraui-liofo orJincof-ni bonega (oriolo 
Iplcndidn appaiato eia, ordinata curi o.;ni Hudi'o di dimoftra- 
ix- il potere, e valor (ini, e prima dalla banda delira furono i 
MagniHciTorrigiani , iqualicon drapperie di feu , & d'oro, 
dinioflrarono quanto valerli l i maelhia dell'artefice T oliano, 
dopo loro fèguiuane, Puzzi, Medici, Fi I icai, Saluiati, Martelli, 
Rinuccìni,c Altoniri, che in ella bar,da liniuanu . à dirittura 
diede vi etano Bracci, Ricci, Machiauelli, CauaUan ti, caliti 
che pct non tllcrlc molefto non Itaro a ftrnc menriont. 
Li quali tulli mcdelì marne me con drappi di fcia , e d'oro fegui- 
uanol'ifteiTo ordine, nella volcatura ve rio il Ponte vecchio, 
ftradadcria Por Santa Maciaetano Bernrdi , Capponi, Arri- 
gucci; Niccolini, Acculinoli, MruZii.Ci'.riii-i^liazzi, Mazzin- 
£hi,& altri , che con magnili ruzi iiTi.-I'ji 1 ic.i L>;lc gareggia uà no 
con le prime, fra lequali vi fti Capponi.S: Bcrardi, Niccolini', 
Arrigueci.e Strozzi, che a dirimpetto l'vna all'altra, erano co- 
me botrcghc.chclauoiano di duppcticd'oro.ebroccati.che fe 
cero mollradi laia raaraui>;li'a,cdi (hip: rc,chc có parolcnon. 
fi po irebbe efplica re. e finalmente arriuorno in tutto alcllan- 
ta botteghe elle a tale fella concoiiecj. log ;iugncndo ancora 
fuor dell'arredi l'era , alcun altre b, freghe de battilori prin- 
cipali dot? dc'Rinuccini , e' Coiiini , Zanchim", e Zaii , Se al- 
tri che ancor loro con macItivnnL- dileguo f i-cero molila Cu- 
perbillima d'oro , e d'argenti filati, e Reali di Spagna, con 
il maggior numero dell'vno , e dell'altro , che la capacita delle 
botteghe Toppo ni re pi <ii-jli.ro. Ari. ri nani) a i timi e Ile r comu- 
ne op in ioniche perla breuilà del tépo, & la picciola capaciti 
del luogo, non e ftato Tcdutala. metà de drappi clic nell'ar- 
ce erano . e la grandezza, Se la maggiore; sa apparì cale, che ne 
ne'à icpi partati, ne ne'moderni, portano opinione gl'il uomi- 
ni lauij non ellcrli veduta mai maggior nella noftra Cittì. So- 
no rettati attoniti coloro, che per radicete-, in parte ardi ua no- 
di tenere a vile la grandezza, & il làpere dell'indilli ria Fioren- 
tina: abbagliati nella viiìadi tanta cccelliujbdleiia, elidi ric- 
chezza da loro non creduta; pofeia erano vfati di dire ancor», 
in lontani paelì , come tali arti etano-venule feaefe. in Firenze,, 
ne fioriuano, come ne (empi antichi Ibleuano . Era in sii lai 
piazza, Granducale va apparato tiidiuerli gaunìdi fiori: di 



Ilupcndo artifizio, fcguenrla , per aceo m pigna re ancori ("otto 
la 'Loggia de'Tudcfchi, vedendoli per allegrezza di tal fulla, &c 
perla grandezza di li gran Principe (uccello vno infinito nu- 
mero di pouini , Se gioitane che da luoghi circonuicì- 
nidclla noftra Cini erano venuii in tal giorno à rallegrarfi . 
rolcia dalle vap he M filagne di l'i Ito fa fi vedeano limili Saldali 
zofe paftotcllc , che chi eoo canti, & altre con Tuoni e baili fa- 
lcano patlarc ugni incognita malinconia . vedendoli le (cine- 
ree dcllvna , & dell'altra, con lento palio , in guifa che le 
follerò (late in sii le rugiadofe herbe , Team bienni niente 
Jalrjre.e danzare in Geme , non temendo i folari rajgi , co- 
me fogliono (petto in siigli (paiioli , e («(chi prati ; & da al- 
tre nel Palazzo Granducale con varij finimenti, e con forn- 
ita letizia alcune altre danzette (piegarli vedeano, & quando 
dalla franchezza etano au ululi , li (L-niiii-imi fra di loro cian- 
ciando, motteggiando, & ridendo, gioire de dite itoli piaceri 
che nella gran lòia fpargerc indi vedeano; Alcuni alni auuinii 
dalla llanchezzn, e dai fonno, dirteli in sii la dura terra, parca 
che iato guAo di ella prendcllero,come (e (lati fodero rrapia- 
ccnoli ombre, ò fra mille vatieii di frondi , e di fiori. 
Si vedeuano fpcflb con lieta, e fcrena feccia alcune villane llc,che 
(opta prelc dacccelliuocalJo.c da infoportabil (ère, (ccndea- 
rio (aitando e fchcrzandoin(icnie,nel gran conile intorno alla 
vaga fonrana.the nel mezo di quello zapillar li vcde,ecó fom- 
rrogufto della fila chiara , e Ir; [La acqua piédcuano.come che 
(epreiiofilhmovino ft.nof ile; Hupide poidclle módane po- 
tenze , come nuoueiniali cognizioni con taciturne parole fi 
ridiceano l'vna con l'altra, & Il moflrauanogli (lupcndi ap- 
paratile ricchi panni -, le quali coSÌ maggior piacere aggiunic- 
ro che non pria i raggi della luce del mondo, cominciarono % 
farritornoal['alhergoloro,qu3(i inguifa di fpaiicntarc pccorel 
le perla paura delle notturne tenebre, con fommclfà voce 
i-vnacon l'alita fi chÌamauano,& auiiiauifi à fchiera à fchrèra 
ben che ftracche , c la Ile , iurte abbondantemente , ripiene dì 
ammirabilc.fcnuoni marauiglia , fi come alrrefi tutti gl'altri 
(ore (lieti; A talehe.con verità polliamo dire, di edere in vita 

Ora In tal n'orno il Seremlsimo Gran Duca rauori tal fella in- 
licmc cnl .Sereni iliino Ducadi Manroua rallegrandoli con lic- 
ra villa del giubilo de' ftioi popoli con lalc , Bc tanto con- 
cor(odifbrc(li'cri,& della Cidi, che giamoi nò habbfamo ve- 



ditto il maggiore . Hora non le auuifo* altro per non e (Ter lun- 
go olite il doucrc .blamente le dico, clic due cagioni ad ap- 
prendere quello ardire mi hanno moùa:Vna per far ricrcden- 
li coloro , che hanno auifo della grandezza de' mercan- 
ti Fiorell lini (ìniftramemtcomcfièdctro ; l'altra per dedi- 
care come huroilc ofh/rta qucfti (crini a V. E. onde ella ri- 
co no fca l'ani ino pronte.checonlcruo ve rfo quella. Però con- 
fentala fortecheio veggia tolto quello, che veggono qncftc 
carte, & le bene indugia(lè(chc non credo) nò farà percio.chc 
io non la contempli in quellj sulla, che la vinù del Cielo di 
cofi alto , & (butano valore l'ha dotato . Ora fé io non le farò 
parlò coli accorto dimoltratotc di cotanta marauiglia come 
meritano tali grandezze .attribuita i difetti, eh e in qucfti leg- 
geri al mio poco faperc , come che l'animo già mai non man- 
chi aldcbito iuo di veta leanza, che per cagione di fuo ritorno 
(la penfofo adora ad ora.Piaccia à fui diurna macftà di dare i 
noi quello contento dì ridurla quanto prima fana. Se faina à ì 
Tofcanilit;,acciuchcallaaf E ett3iionevnii\trfale J cheègran- 
de à marauiglia, egli ci~Jjgjungah fua Real prefenza , che ri- 
ducaal colmo la letiziali n*HÌ i popoli. Di Firenze il di 16. 
di Giugno. tjSlt. 



Dir. EcceU. Ùtàitnfi. 



Vniiìifcr Deuetifi.Serui. 
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